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ARTICOLO 23, DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEI DIRITTI UMANI (1948): 

Ogni individuo ha diritto al lavoro, alla libera scelta dell'occupazione, a 

condizioni di lavoro giuste e favorevoli e alla protezione contro la 

disoccupazione. 

Ogni individuo, senza alcuna discriminazione, ha diritto a una 

retribuzione uguale per un lavoro di uguale valore. 

Chiunque lavora ha diritto a una retribuzione equa e soddisfacente che 

gli assicuri, insieme alla sua famiglia, un'esistenza conforme alla 

dignità umana e integrata, se necessario, da altri mezzi di protezione 

sociale. 

Ogni individuo ha diritto di costituire e di aderire a sindacati per la 

difesa dei propri interessi. 
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Clean Clothes Campaign (CCC) è una rete globale dedicata al miglioramento delle condizioni 

di lavoro e all'emancipazione dei lavoratori nell'industria mondiale dell'abbigliamento e 

dell'abbigliamento sportivo. Clean Clothes Campaign riunisce più di 230 organizzazioni che 

coprono un ampio spettro di prospettive e interessi, quali i diritti delle donne, la tutela dei 

consumatori e la riduzione della povertà. In qualità di rete di base, sia nei mercati produttori di 

abbigliamento che in quelli di consumo, identifichiamo i problemi e gli obiettivi locali e li 

trasformiamo in azioni globali. 
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INTRODUZIONE: PROTEGGERE 
E RISPETTARE IL DIRITTO A UN 
SALARIO DIGNITOSO 

 
COS'È UN SALARIO DIGNITOSO? 

La Clean Clothes Campaign (CCC) definisce il salario dignitoso come un salario sufficiente a 

soddisfare i bisogni primari di un lavoratore e della sua famiglia e a garantire un reddito 

discrezionale. Nello specifico, tale salario: 
 

si applica a tutti i lavoratori, il che significa che non esistono salari inferiori al livello del 

salario dignitoso nello stesso luogo di lavoro 

 
 

deve essere guadagnato in una settimana lavorativa standard di non più di 48 ore 

 
è lo stipendio netto di base, al netto delle imposte e (ove applicabile) esclusi bonus, 

indennità o straordinari 

 
 

copre i bisogni primari di un lavoratorə e dei familiari a carico 

 
include un ulteriore 10% dei costi per le necessità di base come reddito discrezionale. 

 
La CCC sottolinea l'importanza che il salario dignitoso sia un salario familiare e non 

individuale, indipendentemente dal reddito medio delle famiglie per paese o regione, al fine 

di garantire che tenga conto del lavoro di cura non retribuito, spesso svolto dalle donne.  

 

I calcoli del salario dignitoso che si basano sul numero medio di percettori di reddito per 

famiglia non tengono conto di questo aspetto e accettano che le famiglie con un reddito 

inferiore alla media guadagnino quindi meno del salario dignitoso. 

 
I calcoli relativi al salario dignitoso si concentrano sul costo della vita. Tali calcoli escludono 

esplicitamente concetti e metodologie relativi alla produttività o alla capacità economica dei 

datori di lavoro. 

 

 
Tutte le aziende hanno la responsabilità di rispettare i diritti umani. I marchi e i distributori che 

acquistano capi di abbigliamento hanno la responsabilità particolare di garantire che le loro 

politiche e pratiche di acquisto consentano il pagamento di un salario dignitoso. La loro influenza 

nella catena di approvvigionamento offre loro sia l'opportunità che la responsabilità di promuovere 

un cambiamento trasformativo nel settore dell'abbigliamento, garantendo che tutti i lavoratori, 

ovunque si trovino nella catena di approvvigionamento, ricevano un salario sufficiente per vivere. 

Salari insufficienti perpetuano un sistema spietato in cui ai lavoratori, alle loro famiglie e alle comunità 

che dipendono dal loro lavoro viene negato il diritto a una vita dignitosa. Solo le aziende che 

garantiscono ai lavoratori (nella loro catena di approvvigionamento) un salario dignitoso possono 

affermare di essere veramente socialmente responsabili. 

 
4 
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Questa roadmap delinea aspettative chiare su come i marchi e i distributori possono e devono 

sostenere questa responsabilità. Evidenzia i passi che le aziende devono compiere in 11 ambiti 

strategici. Queste raccomandazioni devono essere considerate nel loro insieme, formando una 

roadmap completa per l'azione urgente ed efficace necessaria per rispettare il diritto a un salario 

dignitoso. 

 
Il presente documento aggiorna la roadmap della Clean Clothes Campaign del 2013 sui salari dignitosi 1. 

Sebbene l'obiettivo principale rimanga invariato, ovvero garantire che tutti i lavoratori dell'industria 

dell'abbigliamento percepiscano un salario dignitoso, l'approccio e l'enfasi sono cambiati in modo 

significativo. Il cambiamento principale consiste nell'abbandono dell'attenzione alle misure 

volontarie delle aziende. Negli ultimi vent'anni, le crescenti iniziative volontarie nel settore raramente 

hanno portato ad aumenti salariali significativi; piuttosto si è verificato il contrario. I marchi hanno spesso 

utilizzato programmi poco trasparenti e poco ambiziosi, fingendo di migliorare le condizioni di lavoro e i 

salari, ma in realtà rallentando i progressi. 

 
La nuova tabella di marcia dà priorità agli accordi vincolanti di filiera e a quadri giuridici solidi che 

obbligano le aziende a rispettare il diritto a un salario dignitoso. Ciò include una maggiore enfasi 

sulla due diligence obbligatoria, sui contratti collettivi esecutivi, sulla giustizia di genere e sulla protezione 

sociale, oltre a meccanismi rafforzati di responsabilità e trasparenza. Al contrario, alcune 

raccomandazioni chiave della roadmap del 2013, come l'impegno generale a garantire un salario 

dignitoso o l'approvazione di un parametro di riferimento, non sono più evidenziate come misure 

fondamentali autonome, ma sono incluse come sottoelementi nella raccomandazione per una 

strategia sul salario dignitoso. 

 
Di conseguenza, la roadmap estende il proprio gruppo target oltre le aziende. I governi e i legislatori 

hanno il dovere fondamentale di proteggere il diritto umano a un salario dignitoso. Il ricorso a 

iniziative volontarie si è rivelato un fallimento. Senza accordi giuridicamente vincolanti, non ci sono 

progressi reali. Ad esempio, gli sforzi seri compiuti dai marchi che danno realmente priorità al diritto 

a un salario dignitoso sono costantemente minati dai concorrenti che rifiutano di assumersi le proprie 

responsabilità e continuano a privilegiare il profitto rispetto alle persone. I governi devono ora 

emanare e applicare norme chiare e vincolanti che responsabilizzino tutte le aziende affinché 

garantiscano salari dignitosi lungo tutta la loro catena di approvvigionamento. Solo attraverso 

un'azione così decisa potremo creare condizioni di parità e garantire che il diritto a un salario 

dignitoso sia finalmente realizzato per tutti i lavoratori dell'industria dell'abbigliamento. 

 
Questa tabella di marcia non è un invito a intraprendere un "percorso verso il salario dignitoso", né 

promuove "il salario dignitoso come business case" o altre soluzioni rapide. Delinea una serie di 

misure scelte non perché siano facili o veloci da attuare, ma perché sono passi necessari e 

significativi verso la realizzazione di un diritto umano fondamentale. Il punto di partenza è il sincero 

riconoscimento che il raggiungimento di un salario dignitoso è un obbligo urgente e non negoziabile. 

Ciò richiede di dargli priorità e di non aver paura di rompere con il business as usual e il laissez-faire 

normativo. 

 
 
 
 
 
 
 

 

 
1 Road Map to a Living Wage. Aspettative delle ONG e dei sindacati nei confronti dei marchi e dei distributori, Clean Clothes Campaign 

International Office, 2013. 
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ASPETTATIVE NEI CONFRONTI 
DEI MARCHI E DEI DISTRIBUTORI 

MARCHI, DISTRIBUTORI, FORNITORI E ALTRE AZIENDE 

In questa roadmap utilizziamo termini specifici per definire i ruoli e le responsabilità dei diversi 

attori commerciali: 

 
 

il termine "marchi e distributori" si riferisce alle aziende leader nella catena del valore 

dell'abbigliamento, ovvero quelle che esercitano il controllo principale sulla progettazione, 

l'approvvigionamento e le condizioni di produzione dei prodotti. La distinzione tra "marchio" 

e "rivenditore" è spesso sfumata, poiché molte aziende commissionano la produzione dei 

prodotti e li vendono direttamente ai consumatori. Per questo motivo, li raggruppiamo 

insieme. 

 
 

il termine "fornitori" comprende tutte le entità coinvolte nel processo di produzione da cui i 

marchi e i distributori acquistano i propri prodotti, direttamente o indirettamente. Ciò include 

le fabbriche di taglio, confezionamento e rifinitura (CMT), i produttori di tessuti e filati, i 

produttori di materie prime (ad esempio cotone, poliestere) e altri ancora. 

 

 

il termine più generico "aziende" è utilizzato intenzionalmente per includere marchi, 

distributori, fornitori e altri attori commerciali della catena del valore, come i fornitori di servizi 

logistici e di trasporto. 

Responsabilità condivisa e capacità differenziate 

Nell'attuale struttura di potere dell'industria globale dell'abbigliamento, i fornitori e le altre 

aziende hanno in genere un potere significativamente inferiore rispetto ai loro acquirenti. 

Tuttavia, questo squilibrio di potere non esonera nessuna azienda dalla sua responsabilità 

fondamentale di rispettare i diritti umani, come indicato nei Principi guida delle Nazioni Unite su imprese 

e diritti umani. 

 
Pertanto, è inaccettabile che le aziende si limitino a trasferire la propria responsabilità agli 

acquirenti. Le aspettative fondamentali – quali lo sviluppo di strategie per garantire salari dignitosi 

entro tempi definiti, la garanzia del rispetto dei diritti di libertà di associazione e di contrattazione 

collettiva, l'attuazione di sistemi retributivi affidabili e trasparenti, la promozione della parità di 

genere e la tutela dei lavoratori con contratti precari – valgono per tutte le aziende. In particolare, 

gli accordi vincolanti di filiera e le pratiche di acquisto eque dipendono dal coinvolgimento 

significativo dei fornitori in qualità di parti interessate e parti negoziali. Ogni entità commerciale 

deve attuare queste azioni in conformità con le proprie responsabilità comuni ma differenziate 

e le rispettive capacità. 
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1. DEFINIRE UNA STRATEGIA CREDIBILE E CON SCADENZE PRECISE PER IL 
SALARIO DIGNITOSO  

 

PERCHÉ È IMPORTANTE 

Quando si assume pubblicamente l'impegno di pagare salari dignitosi, è importante che le aziende 

siano chiare riguardo alle tempistiche e alle misure concrete che intendono adottare per raggiungere 

tale obiettivo. Solo con questo livello di chiarezza e trasparenza tali impegni possono essere davvero 

significativi ed efficaci per i lavoratori. Inoltre, promesse vaghe o indefinite rischiano di essere 

percepite come greenwashing, minando la fiducia dei consumatori e degli altri stakeholder.  

 
Disporre di una strategia dettagliata rende anche molto più facile stimare i tempi e i costi. Le aziende 

soggette alla legislazione sulla due diligence aziendale dispongono comunque di un piano di questo tipo, 

poiché devono dimostrare come intendono mitigare i rischi associati ai pagamenti inferiori al salario 

dignitoso. Infine, una strategia dettagliata potrebbe anche chiarire dove è possibile o auspicabile 

una collaborazione con altri acquirenti. 

COSA POSSONO E DEVONO FARE LE AZIENDE 

 Sviluppare una strategia sul salario dignitoso insieme ai sindacati2 e alle altre organizzazioni 

che rappresentano i lavoratori interessati, che sia approvata dal consiglio di amministrazione 

dell'azienda, dai livelli dirigenziali più alti e dagli azionisti e che stabilisca il salario dignitoso come una 

priorità fondamentale per l'azienda. Qualsiasi modifica alla strategia deve essere approvata dai 

sindacati. 

 
 La strategia deve delineare le modalità con cui l'azienda garantisce il pagamento di salari 

dignitosi a tutti i lavoratori nelle proprie attività e nella propria catena di approvvigionamento. 

 
 Laddove esistano disparità salariali, la strategia dovrà includere un calendario con indicatori 

misurabili dei progressi compiuti e tappe fondamentali con scadenze precise per colmare tali 

disparità in un periodo prevedibile, concordato con i sindacati che rappresentano i lavoratori 

interessati. 

 
 

 

 

2 Nel presente testo, il termine «sindacato» si riferisce alle organizzazioni dei lavoratori libere e indipendenti. Ciò corrisponde ai 

principi stabiliti dall'Organizzazione internazionale del lavoro (OIL), in particolare nella Convenzione n . 87, che garantisce il diritto dei 

lavoratori di costituire e di aderire a organizzazioni di loro scelta senza previa autorizzazione, di redigere i propri statu ti e 

regolamenti, di eleggere i propri rappresentanti in piena libertà e di organizzare la propria amministrazione e le proprie attività. 

Per "organizzazioni che rappresentano i lavoratori interessati" si intendono organizzazioni libere, indipendenti e democratiche che 

rappresentano i lavoratori a domicilio, i lavoratori autonomi ma strutturalmente dipendenti o altri lavoratori formalmente 

impossibilitati a iscriversi a un sindacato. Nella presente tabella di marcia, tali organizzazioni non sono sempre menzionate 

esplicitamente, ma talvolta sono incluse nella categoria dei sindacati. 

Se non diversamente specificato, il termine "sindacato" si riferisce ai sindacati e alle federazioni sindacali a tutti i live lli 

pertinenti al rispettivo scopo (internazionale, nazionale, locale, aziendale o specifico di una struttura). Ai fini dello sviluppo di una 

strategia di salario dignitoso a livello di filiera, ciò implica il coinvolgimento di tutti i sindacati e altre organizzazioni indipendenti 

rappresentanti dei lavoratori nelle diverse fasi della catena di approvvigionamento. 

Le aziende devono definire e pubblicare una strategia completa sul salario 

dignitoso che delinei l'approccio dell'azienda volto a garantire salari dignitosi a 

tutti i lavoratori nelle proprie attività e nella catena di fornitura, con obiettivi 

vincolati da scadenze precise per colmare gli attuali divari salariali. 



8 
 

 
 
 

 
 Nell'ambito della strategia, approvare un sistema di riferimento per il salario dignitoso in 

conformità con la definizione di salario dignitoso delineata nell'introduzione e seguendo i principi 

dell'ILO per la stima dei salari dignitosi. 

 
 La strategia sarà resa pubblica e comunicata direttamente a tutti i fornitori e ai sindacati. 

L'attuazione della strategia sarà monitorata attentamente e, se necessario, adeguata sulla base 

delle esperienze acquisite. I lavoratori, i sindacati e i fornitori saranno regolarmente aggiornati 

sui progressi compiuti e tali informazioni saranno incluse come elemento chiave nella 

rendicontazione aziendale periodica. 

 
 Integrare la strategia del salario dignitoso nei principali sistemi decisionali e finanziari 

dell'azienda, per evitare che venga trattata come un progetto secondario (vedi riquadro 

"Progetti pilota sul salario dignitoso"). Riflettere gli obiettivi del salario dignitoso nei contratti 

con i fornitori, includendo aspettative o obiettivi in materia di salario dignitoso, adeguamenti 

dei prezzi a sostegno di salari più elevati e impegni a condividere i dati salariali in modo 

trasparente. 

 
PROGETTI PILOTA DI SALARIO DIGNITOSO IN A  

Sebbene ci si aspetti che i progetti pilota sul salario dignitoso testino approcci in un'area limitata 

per poi estendere quelli promettenti a livello globale, troppo spesso abbiamo visto progetti pilota 

semplicemente scomparire senza che i marchi fornissero alcuna chiarezza sulle sfide che 

hanno affrontato o sui progressi compiuti. I progetti pilota possono essere parte di una strategia 

sul salario dignitoso, ma non sostituiscono misure sul salario dignitoso proporzionate all'intera 

catena di approvvigionamento. 

 
Quando i marchi e i distributori utilizzano progetti pilota, è essenziale quanto segue: 

 

   Cooperazione con i lavoratori e i sindacati nello sviluppo, nella definizione degli obiettivi, 

    nell'attuazione, nel monitoraggio e nella valutazione dei progetti pilota. 

 
   Trasparenza e responsabilità nei confronti dei sindacati e degli altri titolari di diritti 

   interessati, nonché nei confronti dell'opinione pubblica, compresa la trasparenza sui livelli  

   salariali effettivi, sui parametri di riferimento applicati per il salario dignitoso e sui divari 

   salariali. 
 

   I progetti pilota devono includere obiettivi chiari e vincolati a scadenze precise per il  

   miglioramento salariale. Essi devono mirare ad aumentare il salario regolare fissato  

   contrattualmente e applicabile, compresi i contributi previdenziali regolari e i diritti, e  

   astenersi dal concentrarsi su bonus, premi e pagamenti volontari. 

 
   Valutare sistematicamente l'impatto dei progetti pilota sui salari dei lavoratori e pubblicare i  

   risultati della valutazione e gli insegnamenti tratti. 

 
   Includere un piano su come trasformare un progetto pilota di successo in una strategia che 

   vada a beneficio dell'intero processo produttivo. 

 

 
3  OIL: Relazione della riunione di esperti sulle politiche salariali, compresi i salari di sussistenza, GB.350/POL/1, approvata dal 

Consiglio di amministrazione dell'OIL nella sua sessione di mercoledì 13 marzo 2025. 8 

https://www.ilo.org/sites/default/files/wcmsp5/groups/public/%40ed_norm/%40relconf/documents/meetingdocument/wcms_908626.pdf
https://www.ilo.org/resource/news/ilo-reaches-agreement-issue-living-wages#%5Bilo_url_NOT_FOUND_id%3A10516%5D
https://www.ilo.org/resource/news/ilo-reaches-agreement-issue-living-wages#%5Bilo_url_NOT_FOUND_id%3A10516%5D
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2. RISPETTARE IL DIRITTO DEI LAVORATORI ALLA LIBERTÀ DI ASSOCIAZIONE E ALLA 
CONTRATTAZIONE COLLETTIVA 

 

PERCHÉ È IMPORTANTE 

La libertà di associazione (FoA), ovvero il diritto dei lavoratori di costituire o aderire a sindacati di 

loro libera scelta, è un diritto umano fondamentale. La FoA è un diritto abilitante essenziale per la 

contrattazione collettiva (CB), un altro diritto fondamentale che costituisce un meccanismo cruciale 

per consentire ai lavoratori di negoziare salari e condizioni di lavoro equi con i propri datori di lavoro. 

Ciò vale sia per i lavoratori della catena di approvvigionamento che per quelli direttamente impiegati 

dai marchi e dai distributori. Consente ai lavoratori di avere voce in capitolo sul posto di lavoro e 

contribuisce a riequilibrare il rapporto di forza tra datori di lavoro e dipendenti. Una contrattazione 

collettiva efficace è essenziale per ottenere miglioramenti sostenibili dei salari e garantire che i 

lavoratori ricevano una quota equa del valore che creano. 

 
Questi diritti si applicano a tutti i lavoratori, sia che siano impiegati direttamente dai marchi e dai 

distributori nelle loro attività, sia che facciano parte della loro catena di approvvigionamento. È 

importante distinguere tra i sindacati autentici e altre forme di organizzazioni dei lavoratori, come i 

comitati dei lavoratori. Sebbene talvolta rappresentino legittimamente gli interessi dei lavoratori 

interessati, spesso hanno meno potere o nessun potere ai sensi delle leggi locali sul lavoro e sono 

quindi spesso esclusi dai processi formali come quelli nazionali di determinazione dei salari, mentre 

i sindacati sono entità giuridiche che rappresentano i lavoratori nelle trattative. I sindacati gialli - sindacati 

controllati o fortemente influenzati dai datori di lavoro o dai governi - rappresentano un rischio 

particolare, in quanto minano l'indipendenza dei lavoratori e possono essere utilizzati per bloccare 

la vera rappresentanza dei lavoratori e sopprimere le richieste di salari equi. 

COSA POSSONO E DEVONO FARE LE AZIENDE 

   Garantire che tutti i lavoratori possano costituire e aderire a sindacati di loro scelta senza timore 

di ritorsioni, intimidazioni o ostacoli. 

 
  Garantire che i lavoratori non incontrino ostacoli durante la registrazione sindacale, che la 

direzione e i suoi collaboratori si astengano da pratiche lavorative sleali (come licenziamenti 

illegali, molestie o la formazione di sindacati controllati dalla direzione) e che i lavoratori siano 

consapevoli dei loro diritti di libertà di associazione attraverso una formazione e una 

comunicazione regolari. In particolare, garantire che vengano rimossi gli ostacoli alla 

partecipazione attiva delle donne e dei gruppi vulnerabili a tutti i livelli di responsabilità e 

leadership. 

 
   Adottare una politica positiva e proattiva in materia di libertà di associazione, garantendo che i 

partner commerciali rispettino il diritto di tutti i lavoratori alla contrattazione collettiva, fornendo 

ai sindacati l'accesso e le opportunità per diffondere informazioni ai lavoratori e assicurando ai 

lavoratori che non saranno trasferiti in risposta a iniziative salariali più elevate. 

9 

Tutte le aziende devono garantire che tutti i lavoratori, sia lungo la loro catena di 

fornitura che nelle loro attività, possano esercitare pienamente i propri diritti alla 

libertà di associazione e alla contrattazione collettiva, e devono astenersi da 

qualsiasi azione che possa minare tali diritti. 
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 Creare un ambiente in cui la contrattazione collettiva possa svolgersi liberamente ed 

efficacemente. Ciò include fornire accesso alle informazioni aziendali, garantire che la 

direzione sia disponibile e disposta a negoziare in buona fede e astenersi da qualsiasi azione 

che possa compromettere il processo di negoziazione. 

 

  Promuovere la trasparenza fornendo informazioni sui prezzi di acquisto e sui costi dei prodotti ai 

rappresentanti dei lavoratori impegnati nelle trattative di contrattazione collettiva con i partner 

commerciali. 

 
   Stabilire meccanismi chiari per il monitoraggio e l'applicazione dei diritti di libertà di associazione e 

di contrattazione collettiva. A tal fine, i marchi devono dare priorità a un coinvolgimento diretto e 

significativo con i sindacati indipendenti e altri titolari di diritti rilevanti. Se nell'ambito di tali 

valutazioni vengono utilizzati audit sociali, i loro risultati devono essere condivisi e discussi con i 

sindacati e le organizzazioni per i diritti dei lavoratori al fine di garantirne l'accuratezza e di integrare 

le loro prospettive. 

 
  Stabilire conseguenze chiare per i partner commerciali che violano tali diritti, compresi piani di 

risanamento, potenziali riduzioni degli ordini o, in ultima analisi, la cessazione del rapporto 

commerciale qualora le violazioni non vengano risolte. 

 
  Stabilire incentivi - ad esempio, ordini preferenziali, contratti di fornitura stabili e a lungo termine, 

premi misurabili nei prezzi unitari previsti dal contratto collettivo di lavoro - per i partner commerciali 

che hanno un contratto collettivo di lavoro con un sindacato indipendente. 

 

3. NEGOZIARE ACCORDI VINCOLANTI DI FILIERA 
 

PERCHÉ È IMPORTANTE 

Gli accordi vincolanti di filiera (Enforceable Brand Agreements, EBA), negoziati tra marchi, distributori e 

sindacati, integrano e rafforzano la contrattazione collettiva a livello di fabbrica. Sono essenziali per 

creare un cambiamento sistemico e garantire che i marchi siano ritenuti responsabili del loro ruolo nel 

garantire salari dignitosi e condizioni di lavoro adeguate. 

 
Gli EBA sono promossi dai sindacati e dalle organizzazioni della società civile come risposta a quasi 

due decenni di iniziative volontarie nel settore. Negli ultimi decenni, diversi marchi e distributori hanno 

riconosciuto la propria responsabilità nel tutelare il diritto a un salario dignitoso, creando elevate 

aspettative tra i lavoratori riguardo a miglioramenti salariali che sembravano imminenti. Tuttavia, la 

realtà è che la maggior parte dei lavoratori dell'industria dell'abbigliamento è ancora lontana dal 

guadagnare un salario dignitoso. Tra i motivi della mancanza di progressi significativi vi è il fatto che 

gli impegni delle aziende sono rimasti volontari. 
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Tutte le aziende devono garantire che tutti i lavoratori, sia lungo le loro catene di 

approvvigionamento che nelle loro attività, possano esercitare pienamente i propri 

diritti alla libertà di associazione e alla contrattazione collettiva, e devono 

astenersi da qualsiasi azione che possa minare tali diritti. 
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Gli EBA vanno oltre i codici di condotta volontari creando impegni e diritti giuridicamente vincolanti. 

Affrontano lo squilibrio di potere tra marchi e fornitori e creano meccanismi di responsabilità e 

applicazione. Esempi di EBA nel settore dell'abbigliamento sono l'Accordo internazionale, l'Accordo 

di Dindigul e l'Accordo del Lesotho. 

Gli EBA sono stati firmati anche tra aziende e sindacati in altri settori, come quello agricolo. 

 

COSA POSSONO E DEVONO FARE LE AZIENDE 

 Stabilire impegni giuridicamente vincolanti che includano obiettivi specifici e misurabili in 

materia di salari, condizioni di lavoro e altre norme sul lavoro. Tali impegni dovrebbero definire 

chiaramente l'ambito di applicazione dell'accordo, indicando quali parti della catena di 

approvvigionamento e quali categorie di lavoratori sono coperti, e specificare in che modo 

saranno raggiunti e attuati i salari dignitosi, per quali parti della catena di approvvigionamento 

e quali categorie di lavoratori, compresi i tempi, i parametri di riferimento, le pratiche di acquisto eque 

e i meccanismi di adeguamento salariale. 

 
 Garantire un contributo al salario dignitoso. Gli accordi vincolanti di filiera devono includere un 

meccanismo che consenta ai marchi e ai distributori di contribuire al pagamento di salari 

dignitosi. Questo contributo, o integrazione, è essenziale per colmare il divario tra i salari attuali 

e i parametri di riferimento per un salario dignitoso. L'accordo dovrebbe definire chiaramente 

come questo contributo sarà calcolato, pagato e distribuito ai lavoratori. Dovrebbe inoltre 

specificare le responsabilità dei marchi, dei fornitori e delle altre parti interessate nel garantire 

che i lavoratori ricevano un salario dignitoso. 

 
 Garantire la responsabilità e la trasparenza attraverso meccanismi di monitoraggio 

indipendente, verifica e applicazione degli standard concordati, coinvolgendo i sindacati e i 

rappresentanti dei lavoratori. Ciò include la definizione di procedure chiare per affrontare le 

violazioni dell'accordo, comprese le misure correttive, le sanzioni e la risoluzione delle 

controversie, e garantire la trasparenza nel processo di monitoraggio e applicazione, rendendo 

le informazioni disponibili al pubblico. 

 
 Promuovere la libertà di associazione e la contrattazione collettiva. Gli accordi vincolanti di filiera 

non devono sostituire, ma integrare e rafforzare la contrattazione collettiva a livello di fabbrica, 

ad esempio prevedendo che l'erogazione dei contributi per il salario dignitoso sia regolata da 

accordi a livello di fabbrica. 

 
 Includere meccanismi di rimedio efficaci che definiscano procedure chiare per affrontare le 

violazioni dell'accordo e fornire rimedi efficaci ai lavoratori interessati, compreso un risarcimento 

finanziario, se del caso. I meccanismi di rimedio dovrebbero essere accessibili, tempestivi ed 

efficaci e coinvolgere i lavoratori e i loro rappresentanti nella loro progettazione e attuazione.  

 
Per un esempio concreto di EBA sui salari dignitosi nel settore dell'abbigliamento anche sportivo, 

consultare l'accordo Wage Forward. 
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https://internationalaccord.org/
https://www.business-humanrights.org/pt/blog/the-ripple-effects-of-worker-power-how-the-dindigul-agreement-is-transforming-lives/
https://www.business-humanrights.org/pt/blog/the-ripple-effects-of-worker-power-how-the-dindigul-agreement-is-transforming-lives/
https://wsr-network.org/success-stories/gender-justice-in-lesotho-apparel/
https://wageforward.org/
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4. DARE PRIORITÀ AI SALARI DIGNITOSI NELL'ORGANIZZAZIONE DELLA CATENA DI 
APPROVVIGIONAMENTO E NELLE DECISIONI DI APPROVVIGIONAMENTO 

 

PERCHÉ È IMPORTANTE 

L'industria dell'abbigliamento globalizzata è caratterizzata dall'esternalizzazione della produzione 

e da violazioni diffuse del diritto a un salario dignitoso. Sono le decisioni deliberate di 

approvvigionamento dei marchi e dei distributori, guidate dalla priorità dei prezzi bassi per i modelli 

di business della moda veloce, che hanno plasmato il panorama attuale. Per porre rimedio a 

questa situazione, le aziende devono porre il pagamento di salari dignitosi al centro del loro modello 

di business. È essenziale riorientare le decisioni di approvvigionamento, abbandonando la ricerca 

della produzione più economica e dando priorità al lavoro dignitoso e alla produzione sostenibile.  

COSA POSSONO E DEVONO FARE LE AZIENDE 

• Quando si avvia o si amplia la produzione, dare priorità all'insediamento in luoghi di lavoro 

che già pagano almeno il salario dignitoso, o in luoghi di lavoro in cui l'approvvigionamento 

contribuisca in modo diretto e realistico a colmare eventuali divari esistenti rispetto al salario 

dignitoso. 

 

• Nell'ambito della selezione dei fornitori, valutare la presenza di sindacati indipendenti e 

l'atteggiamento dei potenziali partner commerciali nei confronti dei sindacati. 

 

• Per i fornitori esistenti, garantire che le pratiche di acquisto, e in particolare i prezzi di acquisto, 

offrano lo spazio economico necessario per pagare salari dignitosi.  

 

• Incentivare i fornitori dando priorità alle aziende che offrono livelli salariali più elevati, in 

particolare quando questi sono stati ottenuti attraverso contratti collettivi di lavoro, e a quelle 

che adottano strategie credibili in materia di salario dignitoso. 

 

• Mantenere rapporti commerciali diretti con i fornitori ed evitare di ricorrere ad agenzie 

interinali e agenti. Se si lavora con tali intermediari, assicurarsi che agiscano in conformità 

con la strategia e i principi dell'azienda in materia di salario dignitoso e che mantengano gli 

stessi livelli di trasparenza, responsabilità e affidabilità nei confronti dei fornitori e dei lavoratori 

previsti nei rapporti di approvvigionamento diretto. Assicurarsi che il costo degli intermediari sia 

interamente coperto dagli acquirenti e non incida sui margini dei fornitori o sui salari. 

 

Solo quando un'azienda non è in grado di colmare il divario salariale con i fornitori esistenti, nonostante 

il miglioramento delle pratiche di acquisto e altre misure, ad esempio perché un datore di lavoro si 

oppone fermamente agli aumenti salariali, dovrà cercare opzioni di approvvigionamento alternative. 

Queste possono includere: 

 

• Internalizzazione della produzione in luoghi di lavoro di proprietà o in comproprietà dove l'azienda 

ha un controllo più diretto. 
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Le aziende devono dare priorità ai salari dignitosi in tutte le loro decisioni relative 

a dove, come e con chi operano e fanno affari. 
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 Trasferire la produzione in luoghi di lavoro favorevoli ai sindacati, dove sia attivo almeno un 

sindacato indipendente e siano in atto strategie credibili per garantire salari dignitosi.  

 
 In ogni caso di disimpegno o trasferimento della produzione, dovrebbe essere prevista una 

strategia di uscita responsabile. Inoltre, le aziende dovrebbero collaborare con la forza lavoro 

esistente e i loro sindacati per facilitare un trasferimento parallelo verso luoghi di lavoro 

alternativi. 

 
Continuare ad approvvigionarsi da partner commerciali senza una strategia e senza la volontà di 

colmare il divario salariale è inaccettabile. 

 

 
ATTUARE SALARI DIGNITOSI NELLE PROPRIE ATTIVITÀ 

Le aziende non possono intraprendere azioni credibili a favore dei salari dignitosi nella loro catena 

di approvvigionamento se non pagano salari dignitosi nelle proprie attività e nelle entità 

direttamente controllate. I sistemi retributivi che applicano i salari dignitosi come standard minimo 

sono un pilastro indispensabile di un modello di business sostenibile. Nei luoghi in cui prevalgono 

disparità salariali, essi costituiscono controesempi positivi, rompono le alleanze dei datori di lavoro 

volte a mantenere bassi i salari e possono contribuire a una tendenza al rialzo dei salari nel 

settore. 

 
Le aziende devono stabilire il pagamento di salari dignitosi come pilastro non negoziabile 

del loro modello di business. In tutti i sistemi retributivi all'interno di un'azienda o di un 

gruppo aziendale, il grado o la fascia più bassa deve garantire almeno un salario dignitoso 

nell'ambito di una settimana lavorativa regolare e prima di qualsiasi bonus, retribuzione 

legata alla produttività, benefici in natura o altri elementi retributivi aggiuntivi. 

 
 

Le aziende devono adottare un atteggiamento collaborativo nei confronti dei sindacati nelle 

proprie attività. 

 
 

Nei casi in cui un'azienda operi in circostanze economiche e con un modello di business 

che non le consentono di applicare immediatamente salari dignitosi, essa dovrà 

predisporre una strategia di transizione, sviluppata in collaborazione con la forza lavoro e 

i sindacati, che garantisca l'attuazione di salari dignitosi entro un lasso di tempo concreto e 

breve. Tale strategia può includere la negoziazione di prezzi di vendita più elevati con gli 

acquirenti o un cambiamento più radicale del modello di business. Continuare a operare 

a lungo termine senza la prospettiva di colmare il divario salariale non è un'opzione 

praticabile. 

 
 

Fino a quando un'azienda non pagherà salari dignitosi a tutta la sua forza lavoro, nessun 

profitto potrà essere distribuito ai proprietari attraverso alcun meccanismo e la remunerazione 

dei dirigenti dovrà essere limitata a livelli modesti. 

 
 

 
13 



14 
 

 
 

 

5. GARANTIRE PREZZI E PRATICHE DI ACQUISTO EQUI 
 

PERCHÉ È IMPORTANTE 

C'è una differenza tra "prezzi di acquisto" e "pratiche di acquisto". I prezzi di acquisto sono un 

elemento cruciale nell'ambito più ampio delle pratiche di acquisto e sono senza dubbio uno dei 

fattori più rilevanti per il raggiungimento di salari dignitosi. Tuttavia, la loro efficacia è ridotta se non 

vengono implementati anche altri aspetti delle buone pratiche di acquisto, come tempi di consegna 

adeguati e condizioni contrattuali eque. L'attuale catena di approvvigionamento è caratterizzata da 

una forte disparità: ricchezza estrema ai vertici, con marchi e distributori che spesso godono di 

profitti costanti anno dopo anno, e povertà estrema alla base, dove i lavoratori sono spesso 

intrappolati in salari di povertà insufficienti a garantire una vita dignitosa a sè stessi e ai loro familiari. 

La ridistribuzione del valore all'interno della catena di approvvigionamento dell'abbigliamento è 

essenziale e richiede ai marchi di fare scelte diverse in materia di prezzi e acquisti. 

COSA POSSONO E DEVONO FARE LE AZIENDE 

• Rivedere i parametri interni di valutazione delle prestazioni e le strutture retributive per 

porre fine agli incentivi dannosi alla riduzione dei costi che potrebbero avere un impatto 

negativo sui salari. 

 

• Garantire che i prezzi di acquisto siano sufficienti a coprire i costi di una produzione 

sostenibile, includendo esplicitamente i costi del lavoro a livelli di salario dignitoso (compresi i 

contributi previdenziali, le detrazioni fiscali, ecc.); collaborare con i fornitori per conoscere i 

loro costi di produzione, compresa la capacità degli impianti, il tempo di produzione per articolo 

(utilizzando il costo minuto della manodopera) e i sistemi retributivi. 

 

• Limitare i costi del lavoro e gli aumenti salariali istituendo meccanismi contrattuali che garantiscano 

che la parte del prezzo che copre i costi del lavoro e gli aumenti specificamente destinati ai salari 

siano trasferiti direttamente ai lavoratori. 

 

• Garantire che i costi aggiuntivi derivanti dall'inflazione, dalla volatilità dei prezzi, ad 

esempio delle materie prime e dell'energia, dalle modifiche delle tariffe internazionali o 

delle politiche fiscali siano assorbiti dagli acquirenti e non incidano negativamente sui 

margini e sui salari dei fornitori. 

 

• Costruire partnership a lungo termine dando priorità alla creazione di relazioni stabili e 

reciprocamente vantaggiose con fornitori impegnati a pagare salari dignitosi; fornire ai 

fornitori tempi di consegna realistici e sicurezza nella pianificazione, consentendo una 

produzione efficiente e orari di lavoro equi ed evitando gli straordinari forzati. 

• Garantire che i rischi e le responsabilità associati alla produzione siano equamente ripartiti 

tra il marchio e il fornitore, evitando il trasferimento di oneri o responsabilità eccessivi al 

fornitore; astenersi dall'imporre sanzioni o richiedere sconti per ritardi negli ordini che esulano 

dal controllo diretto del fornitore. 

Le aziende devono garantire che i loro prezzi di acquisto e le altre pratiche di 

acquisto consentano il pagamento di salari dignitosi e promuovano condizioni di 

lavoro dignitose lungo tutta la loro catena di approvvigionamento. 
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 Pagare tempestivamente e offrire pagamenti anticipati rispettando i termini di pagamento che 

consentono ai fornitori di pagare i lavoratori in tempo senza incorrere in carenze di liquidità e 

offrendo pagamenti anticipati, almeno in parte, come modo per condividere i rischi finanziari 

associati alla produzione e sostenere ulteriormente la loro stabilità finanziaria. 

 

 Attuare strategie di uscita responsabili, condurre una due diligence prima di abbandonare un 

luogo di approvvigionamento valutando il potenziale impatto sui lavoratori; pianificare la 

graduale eliminazione prevedendo un periodo di transizione ragionevole per ridurre al minimo 

i disagi per i lavoratori e i fornitori; garantire un equo compenso assicurando che tutti i lavoratori 

ricevano gli stipendi arretrati, i benefici e le indennità di fine rapporto previste dalla legge. 

 

6. ISTITUIRE SISTEMI DI RETRIBUZIONE AFFIDABILI E TRASPARENZA SALARIALE 
 

PERCHÉ È IMPORTANTE 

I dipendenti hanno il diritto di sapere come vengono retribuiti. Non solo sulla busta paga, ma già 

prima di accettare un lavoro. Sistemi retributivi affidabili sono fondamentali per identificare i livelli 

salariali, i divari salariali e far rispettare i diritti dei lavoratori. Essi costituiscono la base per la 

trasparenza salariale, essenziale per rivelare le ingiustizie salariali (di genere), quantificare i divari e 

promuovere una retribuzione equa. Inoltre, i sistemi retributivi forniscono la base giuridica per far 

valere i diritti relativi alla retribuzione attraverso sistemi di reclamo o legali. 

 
I sistemi retributivi negoziati con i sindacati e formalizzati nei contratti collettivi di lavoro (CCNL) 

sono i meccanismi più efficaci per garantire salari equi, trasparenti e dignitosi, poiché rappresentano il 

risultato di una negoziazione diretta tra lavoratori e datori di lavoro. 

 
Ciononostante, spesso prevale una cultura della segretezza salariale che ostacola il progresso. 

Per superare questo ostacolo, i marchi e i distributori non devono solo pretendere trasparenza 

dalla loro catena di approvvigionamento, ma anche dare l'esempio introducendo queste pratiche 

all'interno delle proprie attività, dimostrando un impegno genuino verso pratiche lavorative eque e 

stabilendo standard chiari per i propri fornitori. 

 
COSA POSSONO E DEVONO FARE LE AZIENDE 

• Implementare sistemi retributivi trasparenti e affidabili per tutte le forme di impiego presso le 

proprie strutture, garantendo un trattamento equo e una chiara comprensione della 

retribuzione per tutti i lavoratori, indipendentemente dal loro contratto di lavoro. I sistemi 

retributivi devono definire tutte le politiche di remunerazione, quali i livelli salariali e le 

condizioni di pagamento, l'orario di lavoro, le condizioni di retribuzione degli straordinari, le ferie, 

la previdenza sociale, eventuali sistemi di bonus, e delineare i livelli salariali e i criteri di 

classificazione dei lavori. 
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Le aziende devono istituire sistemi retributivi trasparenti e affidabili e garantire la 

trasparenza salariale in tutte le loro attività; devono inoltre richiedere l'istituzione 

di tali sistemi alle altre aziende della loro catena di fornitura, riconoscendo il ruolo 

cruciale della contrattazione collettiva nel raggiungimento di questi obiettivi. 
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 Chiedere ai partner commerciali che dispongano di sistemi retributivi trasparenti e 

affidabili, preferibilmente stabiliti attraverso la contrattazione collettiva con i sindacati. 

Questa aspettativa dovrebbe essere comunicata chiaramente e può essere integrata negli 

accordi negoziati, nei codici di condotta e negli standard sociali. 

 
 Riconoscere che i sistemi retributivi negoziati con i sindacati e formalizzati in contratti collettivi 

di lavoro sono il meccanismo preferibile per garantire salari equi, trasparenti e dignitosi, e 

impegnarsi attivamente in negoziazioni in buona fede con i sindacati per istituire tali sistemi. 

 
 Valutare e monitorare i sistemi retributivi, i divari salariali e le disparità retributive lungo tutta la 

catena di approvvigionamento nell'ambito della due diligence, prestando particolare 

attenzione al fatto che tali sistemi siano stati sviluppati attraverso negoziazioni con i 

sindacati. 

 
 Compilare almeno una volta all'anno una panoramica dei salari effettivamente corrisposti nella 

propria azienda e nella propria catena di fornitura, includendo dati sulla fascia retributiva, sulla 

retribuzione minima, mediana e media, disaggregati per posizione lavorativa, forma contrattuale 

e fattori sociali rilevanti quali genere e status migratorio. Rendere questi dati salariali 

disponibili alla propria forza lavoro e ai sindacati, consentendo loro di supervisionare il 

sistema retributivo, identificare disparità salariali ingiustificate o applicazioni errate e, infine, 

cercare rimedi o negoziare collettivamente per migliorare i sistemi retributivi. 

 
 Essere responsabili nei confronti degli stakeholder esterni, pubblicare annualmente una 

panoramica significativa dei salari corrisposti, includendo almeno i dati sui salari più bassi e 

sui divari retributivi di genere. 

 
 Includere informazioni fondamentali sui propri sistemi retributivi negli annunci di lavoro, 

astenersi dall'inserire clausole contrattuali che vietino ai dipendenti di divulgare la propria 

retribuzione e pretendere lo stesso dai propri partner commerciali. 
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COS'È UN SISTEMA RETRIBUTIVO? 

I sistemi retributivi definiscono tutte le informazioni relative alla remunerazione, quali livelli 

salariali e condizioni di pagamento, orario di lavoro, condizioni di retribuzione degli 

straordinari, ferie, previdenza sociale ed eventuali sistemi di bonus. Laddove esistono ruoli e 

livelli di anzianità diversi, essi delineano anche le fasce salariali e i criteri di classificazione 

delle mansioni. In sostanza, un sistema retributivo consente a ogni dipendente di conoscere e 

comprendere in dettaglio a cosa ha diritto, se viene retribuito correttamente e come la sua 

remunerazione si colloca rispetto a quella degli altri. 

 
I sistemi retributivi possono assumere forme diverse. Idealmente, sono il risultato di una 

contrattazione collettiva. Tuttavia, spesso sono stabiliti unilateralmente dalla direzione. I 

sistemi retributivi possono riguardare singoli stabilimenti, gruppi aziendali o anche un intero 

settore. In assenza di un sistema retributivo specifico, in linea di principio, le leggi generali sul 

lavoro e i salari minimi legali assumono il ruolo di sistema retributivo. 

 
Alcune aziende hanno sistemi retributivi con componenti salariali flessibili o negoziabili. 

Soprattutto quando questi non sono soggetti al controllo dei sindacati o dei comitati aziendali, 

comportano un rischio maggiore di differenze retributive discriminatorie, favoritismi e 

dipendenza. Sono quindi importanti criteri oggettivi, trasparenza e controllo di tali componenti 

salariali flessibili. 
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7. RAFFORZARE LA PROTEZIONE SOCIALE 
 

PERCHÉ È IMPORTANTE 

La protezione sociale è una parte indiretta ma importante della retribuzione. I sistemi di protezione 

sociale svolgono un ruolo fondamentale nel garantire il benessere e la sicurezza dei lavoratori e 

delle loro famiglie. Una protezione sociale adeguata può fornire una rete di sicurezza contro shock 

economici, malattie, disoccupazione e vecchiaia, tra le altre cose. Per i lavoratori dell'industria 

dell'abbigliamento, che spesso devono affrontare condizioni di lavoro precarie e salari bassi, l'accesso 

a una protezione sociale completa è fondamentale per sviluppare la resilienza e raggiungere un 

tenore di vita dignitoso. Inoltre, la trasformazione del settore a seguito della crisi climatica e 

ambientale, della digitalizzazione o dei cambiamenti tecnologici comporta ulteriori rischi 

occupazionali e pressioni di adattamento per i lavoratori, che non possono essere mitigati solo a 

livello individuale. Il rafforzamento della protezione sociale richiede una combinazione di sistemi 

pubblici di protezione sociale solidi e azioni responsabili da parte delle imprese. 

COSA POSSONO E DEVONO FARE LE AZIENDE 

• Garantire che i salari corrisposti ai lavoratori siano sufficienti a coprire i costi associati a 

un'adeguata protezione sociale. Questo aspetto dovrebbe essere preso in considerazione nella 

determinazione dei prezzi e dei costi. 

 

• Astenersi dall'utilizzare sistemi retributivi basati su bonus o di altro tipo in cui una parte 

significativa dei guadagni dei lavoratori sfugge ai contributi previdenziali. Tutte le forme di 

remunerazione dovrebbero essere trasparenti e soggette ai contributi previdenziali, garantendo 

che le prestazioni quali pensioni e sussidi di disoccupazione siano proporzionate al reddito 

complessivo dei lavoratori. 

 

• Laddove la protezione sociale sia formalmente o effettivamente inferiore agli standard minimi 

di protezione definiti dall' ILO 4, le aziende devono adottare misure volte a mitigare i rischi per i 

lavoratori e le loro famiglie, nell'ambito della loro dovuta diligenza. Innanzitutto, le aziende 

devono collaborare con i sindacati, altre organizzazioni nazionali e i governi per migliorare i 

sistemi di protezione sociale pubblica per tutti. Come misura concreta, le aziende dovrebbero 

impegnarsi e comunicare la loro disponibilità a pagare salari o prezzi di acquisto più elevati. 

 

• Promuovere e sostenere attivamente l'istituzione e il rafforzamento di sistemi di sicurezza 

sociale pubblici completi ed efficaci in tutti i paesi in cui operiamo e da cui provengono le nostre 

risorse. Ciò include la promozione di adeguate indennità di disoccupazione, assistenza 

sanitaria, pensioni e altre protezioni sociali essenziali. 

 
 

 

 

 
4 Convenzione dell'ILO sulla sicurezza sociale (norme minime), 1952 (C102). 
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Le aziende devono garantire che tutti i lavoratori della loro catena di 

approvvigionamento abbiano accesso a un'efficace protezione sociale e che i 

contributi previdenziali sui salari siano versati in forma regolare. 
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• Le aziende dovrebbero incoraggiare e sostenere i propri fornitori nell'offrire prestazioni di 

protezione sociale che vadano oltre i requisiti legali, in particolare nei contesti in cui la 

protezione sociale pubblica offerta dai governi è inadeguata o incompleta. Ciò potrebbe 

includere la fornitura o il contributo all'assicurazione sanitaria, alle indennità di maternità, al 

sostegno all'infanzia e ad altri programmi pertinenti. 

 

• Le aziende devono impegnarsi attivamente nella negoziazione di fondi di garanzia per il 

trattamento di fine rapporto con i sindacati all'interno delle loro catene di approvvigionamento. 

Questo meccanismo dovrebbe essere concepito per tutelare i diritti dei lavoratori al 

trattamento di fine rapporto previsto dalla legge in caso di chiusura o fallimento delle 

fabbriche, garantendo che i lavoratori ricevano il compenso dovuto. Tali fondi possono 

funzionare attraverso vari modelli, che possono prevedere contributi da parte di marchi, 

distributori e/o fornitori, e dovrebbero essere istituiti attraverso accordi con i sindacati 

competenti per garantire la rappresentanza dei lavoratori e una governance efficace. (5) 

 

8. PROMUOVERE LA GIUSTIZIA DI GENERE 
 

PERCHÉ È IMPORTANTE 

Le donne costituiscono la maggioranza della forza lavoro nell'industria dell'abbigliamento, ma 

spesso devono affrontare significative disuguaglianze di genere che ostacolano la loro capacità 

di guadagnare un salario dignitoso e godere di condizioni di lavoro dignitose. Affrontare queste 

disuguaglianze non è solo una questione di diritti umani fondamentali e giustizia sociale ma è 

anche fondamentale per ottenere progressi equi e sostenibili verso salari dignitosi per tutti i 

lavoratori dell'abbigliamento. 

 
COSA POSSONO E DEVONO FARE LE AZIENDE 

• Monitorare sistematicamente i dati disaggregati per genere relativi a salari, orario di lavoro, 

carico di lavoro e altre condizioni lavorative nelle proprie attività e lungo tutta la catena di 

approvvigionamento. Utilizzare i dati raccolti per sviluppare e attuare interventi mirati volti 

ad affrontare le disparità di genere in materia di salari e condizioni di lavoro. 

 

• Affrontare la violenza e le molestie di genere (GBVH) e il loro impatto economico. Sviluppare e 

applicare politiche chiare e complete di tolleranza zero contro la GBVH in tutti i luoghi di lavoro; 

creare canali sicuri, riservati ed efficaci che consentano ai lavoratori di segnalare episodi di 

GBVH senza timore di ritorsioni; garantire l'accesso a servizi di assistenza adeguati e a un 

risarcimento equo per i lavoratori che subiscono episodi di GBVH; identificare e affrontare in 

modo proattivo i potenziali rischi di GBVH sul luogo di lavoro attraverso regolari valutazioni dei 

rischi. 

 

 

5  Una proposta per negoziare un accordo di questo tipo è stata avanzata da un gruppo di sindacati di diversi paesi in risposta alla 

mancanza di protezione dei lavoratori dell'industria dell'abbigliamento durante la pandemia di Covid-19: payyourworkers.org, 

"Sintesi: Accordo per garantire i salari, istituire un fondo di garanzia per il trattamento di fine rapporto e assicurare il rispetto dei diritti 

fondamentali dei lavoratori dell'industria tessile, dell'abbigliamento, calzaturiera e del cuoio", 2023. 
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Le aziende devono impegnarsi attivamente per promuovere e garantire la giustizia 

di genere in tutta la loro sfera di influenza, con un chiaro impegno a raggiungere la 

parità salariale. 

https://static1.squarespace.com/static/60098e9bbc6c325307708e5b/t/6419fa3389550f29efa87c01/1679424051234/Summary%2Bof%2BDraft%2BAgreement%2Bwith%2BAnnex%2B1.pdf
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 Affrontare la violenza e le molestie di genere (GBVH) e il loro impatto economico. Sviluppare e 

applicare politiche chiare e complete di tolleranza zero contro la GBVH in tutti i luoghi di lavoro; 

creare canali sicuri, riservati ed efficaci che consentano ai lavoratori di segnalare episodi di GBVH 

senza timore di ritorsioni; garantire l'accesso a servizi di assistenza adeguati e a un risarcimento 

equo per i lavoratori che subiscono episodi di GBVH; identificare e affrontare in modo proattivo i 

potenziali rischi di GBVH sul luogo di lavoro attraverso regolari valutazioni dei rischi. 

 
 Garantire che tutte le lavoratrici abbiano diritto a un congedo di maternità retribuito adeguato, in 

linea con gli standard internazionali e le leggi nazionali, a seconda di quale sia più elevato; 

attuare politiche e pratiche che vietino la discriminazione nei confronti delle lavoratrici in 

gravidanza o delle madri in materia di assunzione, promozione e sicurezza del posto di lavoro; 

fornire strutture e tempi adeguati per l'allattamento al seno o l'estrazione del latte sul posto di 

lavoro, al fine di sostenere le madri lavoratrici. 

 
 Sfidare gli stereotipi di genere e la segregazione occupazionale: promuovere le pari 

opportunità nell'assunzione e nella formazione per garantire che le donne abbiano pari accesso 

a tutti i ruoli lavorativi, compresi quelli tradizionalmente dominati dagli uomini; lavorare 

attivamente per diversificare i ruoli lavorativi attuando iniziative che incoraggino le donne ad 

accedere a posizioni più qualificate e meglio retribuite; sensibilizzare e sfidare i pregiudizi 

inconsci di genere tra i dirigenti e i lavoratori attraverso programmi di formazione e 

sensibilizzazione. Tale formazione dovrebbe essere erogata da soggetti indipendenti e 

qualificati, come le organizzazioni femminili locali o i sindacati, al fine di garantirne la credibilità, 

la pertinenza e l'impatto. 

 
 Aderire alle pratiche di acquisto equo descritte nel capitolo dedicato, riconoscendone l'impatto 

sproporzionato sulla forza lavoro prevalentemente femminile. 

 
 Collaborare con le rappresentanze indipendenti delle lavoratrici e i sindacati nello sviluppo 

e nell'attuazione di tutte le misure. 

 

 

9. AFFRONTARE IL PROBLEMA DEI LAVORATORI CON CONTRATTI PRECARI 
 

PERCHÉ È IMPORTANTE 

Al di là delle disuguaglianze di genere, l'industria dell'abbigliamento impiega numerosi gruppi di 

lavoratori precari che devono affrontare sfide specifiche per ottenere salari dignitosi e condizioni di lavoro 

adeguate. Questi gruppi sono spesso esposti a rischi elevati di sfruttamento, discriminazione e 

precarietà lavorativa a causa della natura del loro impiego, con un impatto diretto sulla loro 

capacità di guadagnare un reddito sufficiente. 
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Le aziende devono adottare misure specifiche per affrontare le sfide specifiche che 

devono affrontare i lavoratori precari nella loro sfera di influenza, con un chiaro 

impegno a garantire loro un salario dignitoso. 
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COSA POSSONO E DEVONO FARE LE AZIENDE 

 Lavoratori assunti tramite appaltatori e agenti di lavoro: dare priorità all'occupazione diretta formale e 

astenersi da schemi di occupazione indiretta nelle proprie attività, e pretendere lo stesso dai 

partner commerciali in tutte le fasi della catena del valore. Esercitare una due diligence 

approfondita, collaborando con qualsiasi intermediario per garantire il rispetto di condizioni di 

lavoro dignitose e salari adeguati. Vietare le commissioni di reclutamento e le pratiche 

ingannevoli; garantire che l'azienda sul luogo di lavoro effettivo mantenga la responsabilità 

finale per un trattamento equo e il pagamento di salari adeguati. 

 
 Lavoratori migranti: garantire processi di reclutamento etici che prevengano il lavoro forzato e la 

schiavitù per debiti; garantire contratti equi nella lingua dei lavoratori con pari retribuzione per pari 

lavoro a un livello salariale dignitoso, condizioni di sicurezza e accesso a meccanismi di reclamo. 

Facilitare l'accesso alla protezione sociale e ai servizi di assistenza essenziali e difendere la loro 

libertà di movimento e di associazione. 

 
 Lavoratori a domicilio: intraprendere azioni, in linea con il punto 177 e il modulo 12 della Guida 

OCSE alla due diligence per catene di approvvigionamento responsabili nel settore 

dell'abbigliamento e delle calzature, per promuovere forniture responsabili dai lavoratori a 

domicilio. In particolare, garantire tariffe a cottimo eque, basate su costi trasparenti che coprano 

tutte le loro spese, che consentano ai lavoratori di guadagnare u n  salario dignitoso con un 

numero normale di ore di lavoro; promuovere la trasparenza del loro ruolo nelle catene di 

approvvigionamento; sostenere il loro diritto di organizzarsi e contrattare collettivamente; facilitare 

l'accesso a una protezione sociale completa; promuovere il loro riconoscimento giuridico e la loro 

copertura dal punto di vista del diritto del lavoro; sostenere lo sviluppo delle loro capacità e la 

formazione professionale; e lavorare attivamente per eliminare lo sfruttamento e garantire un 

lavoro dignitoso. 

 
 Lavoratori informali: condurre un'approfondita due diligence lungo l'intera catena di 

approvvigionamento per identificare e conoscere gli accordi di lavoro informali; riconoscere il 

loro contributo, la loro portata e le loro vulnerabilità e lavorare attivamente per la loro 

formalizzazione. Nel frattempo, garantire una retribuzione equa equivalente a un salario 

dignitoso per un lavoro formale comparabile, protezione dallo sfruttamento, accesso a 

meccanismi di reclamo e inclusione nelle iniziative di protezione sociale; aumentare la 

trasparenza della catena di approvvigionamento per monitorare la loro situazione e riferire sui 

progressi compiuti nell'affrontare le loro vulnerabilità. 

 
 Lavoratori discriminati: nell'effettuare la due diligence, prestare particolare attenzione 

all'identificazione dei lavoratori discriminati (o dei rischi di discriminazione nei loro confronti). I 

lavoratori discriminati, compresi quelli appartenenti a caste, etnie, razze, generi o altri gruppi 

sociali emarginati, sono maggiormente esposti al rischio di ricevere una retribuzione inferiore. 

Adottare un approccio intersezionale: le disparità salariali spesso peggiorano quando la casta 

si interseca con il genere, la disabilità o la religione. 

 
 Garantire che tutti i lavoratori lungo la catena del valore, indipendentemente dal loro status 

formale, ricevano contratti chiari e scritti che definiscano i loro diritti, le condizioni e i termini di 

servizio; rendere questo un obbligo contrattuale per i fornitori; e implementare sistemi di 

monitoraggio e rimedio efficaci per proteggerli dallo sfruttamento e dalla discriminazione rispetto 

ai lavoratori direttamente impiegati, formali e non migranti in termini di salari, benefici e 

condizioni di lavoro. 
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10. SOSTENERE LA REGOLAMENTAZIONE A FAVORE DI SALARI DIGNITOSI 
 

PERCHÉ È IMPORTANTE 

Nei paesi in cui l'industria dell'abbigliamento rappresenta una parte significativa del valore totale 

delle esportazioni dell'economia, i marchi e i distributori globali svolgono un ruolo indiretto ma 

importante nei processi ufficiali di determinazione dei salari, sia a livello settoriale che nazionale. 

Nella maggior parte dei paesi, i processi di determinazione del salario minimo sono 

intrinsecamente viziati, poiché spesso i lavoratori non sono adeguatamente rappresentati. Ciò 

significa che il governo e i datori di lavoro hanno mano libera e possono fissare il salario minimo a un 

livello tale da attrarre gli investitori stranieri interessati alla manodopera a basso costo. È 

importante che i marchi sostengano pubblicamente le proposte dei sindacati locali e si impegnino 

pubblicamente ad aumentare il loro prezzo di acquisto per assorbire l'aumento dei costi associati 

all'aumento salariale proposto dai sindacati. 

COSA POSSONO E DEVONO FARE LE AZIENDE 

 I marchi e i distributori devono rispettare e sostenere processi di definizione del salario 

minimo autentici, basati su consultazioni tripartite in buona fede, con un'adeguata 

rappresentanza dei sindacati e delle loro proposte salariali. Tale sistema di fissazione del salario 

minimo non deve compromettere la contrattazione collettiva e i diritti dei lavoratori di manifestare e 

scioperare. 

 
 I marchi e i distributori devono annunciare pubblicamente che aumenteranno i loro prezzi di acquisto 

per assorbire l'aumento dei costi associato all'aumento salariale proposto dai sindacati 

durante i processi ufficiali di fissazione del salario minimo. 

 
 I marchi e i distributori devono garantire che le loro attività di lobbying e le loro dichiarazioni 

pubbliche siano coerenti con il loro impegno a favore di salari dignitosi e non compromettano 

la legislazione volta a migliorare la protezione e i diritti dei lavoratori nelle loro catene di 

approvvigionamento. 

 

 Nel caso in cui altre aziende o associazioni imprenditoriali intraprendano attività di lobbying 

volte a limitare i diritti dei lavoratori o a contrastare le misure volte a colmare il divario 

salariale, i marchi e i distributori devono intervenire, ad esempio avviando un dialogo con tali 

aziende e all'interno delle associazioni imprenditoriali e manifestando pubblicamente la 

propria posizione per dimostrare che tali posizioni non rappresentano il punto di vista 

dell'intera comunità imprenditoriale. 
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Le aziende devono sostenere gli aumenti del salario minimo e altre normative a 

favore del salario dignitoso, sia nei paesi di produzione che nel paese in cui hanno 

sede. 
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11. ESSERE TRASPARENTI E IMPEGNARSI IN AZIONI COLLETTIVE 
 

PERCHÉ È IMPORTANTE 

L'azione individuale delle aziende e la due diligence sono pilastri indispensabili per il rispetto dei 

diritti umani. Oltre ad adempiere alle proprie responsabilità individuali, la trasparenza e l'azione 

collettiva offrono alle aziende strumenti potenti e complementari per amplificare il proprio impatto 

e affrontare sfide complesse e sistemiche a livello settoriale. Ciò include la cooperazione e la 

negoziazione con le parti interessate, come i sindacati, come sopra descritto, nonché la 

collaborazione tra le aziende. 

 
Questo approccio, tuttavia, deve essere attuato in modo responsabile. Avviare e partecipare ad 

azioni collettive fa parte della responsabilità di un'azienda, ma allo stesso tempo non sostituisce la 

responsabilità di intraprendere misure individuali. Alcune forme di collaborazione, come alcune 

iniziative multistakeholder (MSI) (vedi riquadro sottostante), comportano un rischio significativo, in 

quanto possono mancare dell'ambizione e della responsabilità necessarie per un progresso 

autentico. 

COSA POSSONO E DEVONO FARE LE AZIENDE 

 Rendere pubblico un elenco completo di tutte le unità produttive e gli impianti di lavorazione. 

Identificare in modo proattivo altre aziende che si riforniscono dagli stessi fornitori e garantire 

che la propria azienda sia identificabile per facilitare la collaborazione e la responsabilità.  

 
 Cercare attivamente la cooperazione con altri marchi e distributori che si riforniscono dagli 

stessi fornitori per impegnarsi congiuntamente con il fornitore e porre rimedio alle disparità 

salariali individuate e ad altre condizioni di lavoro carenti. 

 
 Adottare un approccio cooperativo per affrontare i problemi strutturali del settore. Essere aperti 

e impegnarsi in modo costruttivo nella contrattazione collettiva a livello multi-acquirente, 

settoriale o nazionale quando richiesto dai sindacati per stabilire, ad esempio, accordi 

vincolanti di filiera o altri accordi collettivi a livello sovra-aziendale. 

 
 Usare la loro influenza all'interno delle associazioni commerciali e imprenditoriali per 

promuovere politiche e azioni ambiziose a favore di salari dignitosi. Le aziende devono 

opporsi alle pressioni esercitate da altre aziende o associazioni che cercano di minare o 

indebolire i diritti umani e del lavoro. 

 
 Garantire che la partecipazione a qualsiasi iniziativa collettiva serva ad amplificare e 

accelerare la propria strategia di salario dignitoso con scadenze precise e non sia mai 

utilizzata come sostituto dell'adempimento delle proprie responsabilità individuali di due 

diligence. 
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Le aziende devono garantire la completa trasparenza della catena di 

approvvigionamento e impegnarsi in azioni collettive significative con altre 

imprese, sindacati e parti interessate per affrontare gli ostacoli sistemici al 

raggiungimento di salari dignitosi. 
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INIZIATIVE MULTILATERALI E SISTEMI DI CERTIFICAZIONE 

La cooperazione è un approccio prezioso per garantire salari dignitosi. Tuttavia, le aziende 

non dovrebbero fare affidamento sull'adesione a iniziative multistakeholder (MSI) o 

all'adesione a schemi di certificazione come sostituto dell'assunzione di responsabilità 

diretta e individuale per garantire salari dignitosi nelle loro catene di approvvigionamento. 

Questi strumenti possono sostenere il progresso, ma non sostituiscono la necessità di azioni 

e responsabilità specifiche da parte delle aziende. 

 
Le MSI e i sistemi di certificazione possono mancare di ambizione, trasparenza e 

responsabilità per quanto riguarda i progressi effettivi verso il raggiungimento di salari 

dignitosi. Sistemi di certificazione e verifica imperfetti possono creare un'impressione 

fuorviante di condizioni di lavoro eque, consentendo alle aziende di nascondere la propria 

inazione e la mancanza di priorità sui salari dignitosi dietro promesse e iniziative 

apparentemente positive. 

 
Pertanto, quando le aziende si impegnano con MSI e sistemi di certificazione, devono essere soddisfatte le 
seguenti aspettative: 

 
Le aziende non devono utilizzare gli MSI o i certificati come sostituti della due diligence e della 

responsabilità della catena di approvvigionamento. 

 
Le aziende devono promuovere standard elevati, in particolare stabilendo il pagamento di un 

salario dignitoso come requisito per collaborare con le MSI o sostenere i sistemi di 

certificazione. 

 
Le aziende devono garantire la trasparenza in merito agli obiettivi, ai requisiti, ai risultati e ai limiti 

delle MSI e dei sistemi di certificazione. 
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ASPETTATIVE NEI CONFRONTI DEI 
GOVERNI E DEI LEGISLATORI 

 

A. GARANTIRE LA LIBERTÀ DI ASSOCIAZIONE E LA CONTRATTAZIONE 
COLLETTIVA 

 

PERCHÉ È IMPORTANTE 

La libertà di associazione (FoA) e la contrattazione collettiva (CB) sono diritti umani fondamentali, 

essenziali per responsabilizzare i lavoratori e affrontare lo squilibrio di potere prevalente 

nell'industria dell'abbigliamento. Questi diritti consentono ai lavoratori di organizzarsi e negoziare 

collettivamente con i datori di lavoro salari equi e migliori condizioni di lavoro, compreso il 

raggiungimento di salari dignitosi. Il rafforzamento della FoA e della CB non è solo u n a  questione di difesa 

dei diritti umani fondamentali, ma anche un meccanismo cruciale per promuovere miglioramenti 

sostenibili dei salari e delle condizioni di lavoro lungo tutte le catene di approvvigionamento globali. 
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PAESE PRODUTTORE, PAESE IMPORTATORE 

Questa sezione della nostra Roadmap illustra le nostre aspettative nei confronti di tutti i 

governi e i legislatori. Evitiamo consapevolmente di operare una distinzione tra i governi dei 

paesi principalmente produttori di abbigliamento e quelli dei paesi importatori. Sebbene 

alcune aspettative possano sembrare più applicabili a un gruppo piuttosto che all'altro, questa 

tradizionale dicotomia è troppo semplicistica e nasconde le differenze significative che 

esistono anche tra i paesi all'interno di ciascuna di queste categorie. 

 
Riconosciamo che i governi devono affrontare sfide specifiche a seconda della loro posizione 

strutturale. Tuttavia, le nostre aspettative sono incentrate sul diritto fondamentale di tutti i 

lavoratori a guadagnare un salario dignitoso e si basano sul principio che tutti i governi 

condividono la responsabilità congiunta di proteggere tale diritto. La leva per attuare 

determinate misure può variare a seconda della posizione di un paese nella catena di 

approvvigionamento globale, ma il dovere sottostante rimane universale. Inoltre, molte delle 

misure delineate in questa tabella di marcia saranno più facili da realizzare attraverso la 

collaborazione internazionale. 

I governi e i legislatori devono istituire e applicare quadri giuridici solidi che 

garantiscano e rafforzino la libertà di associazione e la contrattazione collettiva, 

assicurando che tutti i lavoratori possano esercitare liberamente tali diritti per 

migliorare le loro condizioni di vita e di lavoro. 
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COSA POSSONO E DEVONO FARE I GOVERNI E I LEGISLATORI 

 Garantire che le leggi nazionali siano pienamente conformi alle Convenzioni dell'ILO n. 87 

(Libertà sindacale e protezione del diritto sindacale) e n. 98 (Diritto di organizzazione e di 

contrattazione collettiva). 

 
 Garantire il diritto di tutti i lavoratori, compresi quelli con contratti precari, di costituire e aderire a 

sindacati di loro scelta senza timore di ritorsioni, intimidazioni o ostacoli. Abrogare le normative 

restrittive o gli ostacoli burocratici che limitano la capacità dei lavoratori informali di costituire 

o aderire a sindacati. Promulgare e applicare leggi che proteggano efficacemente i lavoratori 

dalle interferenze antisindacali da parte dei datori di lavoro e di altri soggetti. 

 
 Istituire meccanismi per sostenere e facilitare la contrattazione collettiva a tutti i livelli, compresi 

quelli aziendale, settoriale e nazionale. Garantire che gli accordi di contrattazione collettiva siano 

rispettati, attuati e applicati, con meccanismi chiari per monitorarne il rispetto e affrontare le 

violazioni. 

 
 Istituire forum di dialogo sociale tra i lavoratori, compresi quelli con un'occupazione precaria, i datori di 

lavoro e i governi, come mezzo per promuovere relazioni di lavoro costruttive e raggiungere 

soluzioni negoziate. 

 
 Garantire un'applicazione efficace e rimedi adeguati: fornire risorse e poteri sufficienti agli ispettorati 

del lavoro e alle altre autorità competenti per monitorare e far rispettare efficacemente i diritti alla 

libertà di associazione e al contratto collettivo, assicurando che siano adeguatamente attrezzati per 

indagare e affrontare le violazioni. Istituire meccanismi accessibili ed efficaci che consentano 

ai lavoratori e ai loro rappresentanti di ottenere un risarcimento tempestivo in caso di violazioni 

dei diritti alla libertà di associazione e al contratto collettivo e imporre sanzioni efficaci ai datori 

di lavoro e agli altri soggetti che violano tali diritti. 

 

 

B. DAL SALARIO MINIMO ALLA LEGISLAZIONE SUL SALARIO DIGNITOSO 
 

PERCHÉ È IMPORTANTE 

La legislazione sul salario minimo svolge un ruolo fondamentale nella protezione dei lavoratori 

dallo sfruttamento, nella definizione di un salario minimo e nella garanzia di un tenore di vita 

dignitoso. Come riconosciuto dall'Organizzazione internazionale del lavoro (OIL), i salari minimi sono 

un meccanismo fondamentale per la protezione sociale e una retribuzione equa. Tuttavia, in molti paesi 

i salari minimi sono spesso inferiori al salario di sussistenza e quindi non garantiscono il diritto 

a un salario dignitoso per i lavoratori e le loro famiglie. 
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I governi e i legislatori devono stabilire e attuare una solida legislazione sul salario 

minimo volta a garantire livelli salariali dignitosi per tutti i lavoratori, con la 

partecipazione attiva dei sindacati indipendenti e di altri portatori di interessi 

rilevanti. 
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ASPETTATIVE: COSA POSSONO E DEVONO FARE I RESPONSABILI POLITICI 

 Garantire che i processi di fissazione del salario minimo siano trasparenti, partecipativi e 

inclusivi, basati sul principio della piena consultazione delle parti sociali, come stabilito dalla 

Convenzione dell'ILO sulla fissazione dei salari minimi del 1970 (n. 131). Deve essere garantita una 

rappresentanza significativa e legalmente obbligatoria dei sindacati indipendenti, in linea con i 

principi fondamentali della libertà di associazione e della contrattazione collettiva delineati 

nelle Convenzioni dell'ILO n. 87 e n. 98. 

 
 Fissare salari minimi pari o superiori al salario di sussistenza per prevenire la povertà lavorativa. 

 
 Laddove i salari minimi non raggiungano ancora i livelli di salario di sussistenza, i governi e i 

legislatori devono riconoscere il divario tra i salari minimi e i parametri di riferimento del salario 

di sussistenza e impegnarsi in un piano chiaro e con scadenze precise per aumentare 

progressivamente i salari minimi fino a raggiungere i livelli di salario di sussistenza. 

 
 Rivedere e adeguare regolarmente i salari minimi in linea con i principi della Convenzione 

dell'ILO sulla fissazione dei salari minimi, 1970 (n. 131), in modo da riflettere il costo della vita, 

l'inflazione e altri indicatori economici rilevanti, garantendo che siano sempre sufficienti a 

raggiungere livelli salariali dignitosi. 

 
 Dare priorità ad aumenti significativi e regolari dei salari minimi nei settori caratterizzati da bassi 

salari e povertà diffusa, come l'industria dell'abbigliamento. 

 

 

C. DILIGENZA OBBLIGATORIA IN MATERIA DI SALARIO DI SUSSISTENZA 
 

PERCHÉ È IMPORTANTE 

Una legislazione obbligatoria in materia di due diligence è fondamentale per creare un quadro 

giuridico che obblighi le aziende ad assumersi la responsabilità dell'impatto delle loro attività e 

delle loro catene di approvvigionamento sui diritti umani. Le iniziative volontarie si sono 

dimostrate insufficienti per promuovere un cambiamento significativo e diffuso nel garantire salari 

dignitosi e condizioni di lavoro adeguate. La due diligence obbligatoria impone alle aziende 

l'obbligo giuridico di identificare, prevenire, mitigare e rendere conto di questi impatti negativi, 

promuovendo una maggiore responsabilità e favorendo un cambiamento sistemico nel settore 

dell'abbigliamento. 
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I governi e i legislatori devono emanare e applicare una solida legislazione 

obbligatoria in materia di dovuta diligenza che imponga alle aziende di rispettare i 

diritti umani, con particolare attenzione al diritto a un salario dignitoso, lungo tutte 

le loro catene di approvvigionamento globali. 
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COSA POSSONO E DEVONO FARE I GOVERNI E I LEGISLATORI 

 
 Promulgare una legislazione completa in materia di due diligence. La legislazione in materia di due 

diligence dovrebbe coprire l'intera catena di approvvigionamento, compresi tutti i livelli di produzione 

e le relazioni commerciali. La legislazione deve stabilire chiari obblighi giuridici per le aziende: 

 Identificare e valutare i rischi di impatti negativi effettivi e potenziali nelle proprie attività e 

in tutti i livelli della catena di approvvigionamento produttiva, in particolare per quanto 

riguarda i lavoratori retribuiti con salari inferiori al minimo vitale, compresi i furti salariali, 

la possibilità di esercitare la libertà di associazione e il diritto alla contrattazione collettiva, 

nonché l'esposizione a contratti precari. 

 
 Attuare una strategia per rispondere ai rischi identificati, volta a prevenire, mitigare e porre 

rimedio agli impatti negativi. Tali strategie devono includere piani di gestione dei rischi, con 

una valutazione e il necessario adeguamento delle pratiche di acquisto. 

 
 Garantire il diritto dei sindacati e degli altri titolari di diritti pertinenti di essere informati, 

consultati in modo significativo e coinvolti nella definizione e nell'attuazione della 

strategia di dovuta diligenza. 

 
 Garantire la massima trasparenza, anche sul proprio sito web, riguardo alle informazioni 

relative alla produzione dei propri prodotti. Tali informazioni dovrebbero includere il nome 

completo e gli indirizzi di tutte le unità produttive e gli impianti di lavorazione presenti nella 

propria catena di approvvigionamento, la società madre, le categorie di prodotti realizzati, 

il numero di lavoratori in ciascun sito e i livelli salariali minimi, disaggregati anche per 

genere. 

 
 Istituire o partecipare a meccanismi di reclamo efficaci a tutti i livelli pertinenti, che fungano 

sia da sistema di allerta precoce per la consapevolezza dei rischi sia da mezzo di 

mediazione e rimedio. Tali meccanismi dovrebbero rispettare i criteri di efficacia previsti dai 

Principi guida delle Nazioni Unite su imprese e diritti umani per i meccanismi di reclamo 

non giudiziari e consentire a qualsiasi titolare di diritti di esprimere le proprie 

preoccupazioni e chiedere un rimedio in merito a potenziali o effettivi impatti negativi sui 

propri diritti umani. 

 
 Prevedere sanzioni proporzionate ed efficaci per le violazioni degli obblighi di diligenza e 

conferire alle autorità competenti il potere di infliggere ammende, sanzioni penali e altre 

sanzioni amministrative, quali l'esclusione dagli appalti pubblici o dagli aiuti di Stato. 

 
 Garantire che le aziende siano responsabili per eventuali danni causati dalle loro attività, dalle 

attività delle loro controllate e dalle catene di approvvigionamento produttive derivanti da 

lesioni relative ai salari, compresi il furto di salario, la libertà di associazione e il diritto alla 

contrattazione collettiva, laddove abbiano causato o contribuito al danno con atti di 

omissione. Le aziende, in particolare nei casi di danni relativi ai salari, hanno l'onere di 

dimostrare che le loro pratiche di determinazione dei prezzi e commerciali non hanno 

impedito il pagamento dei salari dignitosi. 
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D. REGOLAMENTARE LE PRATICHE COMMERCIALI LEALI 
 

PERCHÉ È IMPORTANTE 

Le pratiche commerciali sleali nell'industria dell'abbigliamento creano ostacoli significativi al 

pagamento di salari dignitosi e al raggiungimento di condizioni di lavoro adeguate. Lo squilibrio 

di potere tra acquirenti e fornitori favorisce pratiche che privilegiano la riduzione dei costi e i 

guadagni a breve termine rispetto al benessere dei lavoratori. Queste pratiche, comprese quelle 

relative ai prezzi di acquisto, possono esercitare pressioni sui fornitori affinché riducano il costo 

del lavoro, rendendo impossibile retribuire equamente i lavoratori. L'intervento del governo è 

essenziale per regolamentare queste pratiche, promuovere l'equità e favorire un ambiente in cui 

il pagamento di salari dignitosi sia realizzabile e sostenibile. 

COSA POSSONO E DEVONO FARE I GOVERNI E I LEGISLATORI 

 Promulgare quadri giuridici che vietino pratiche commerciali sleali che incidono 

negativamente sui salari e sulle condizioni di lavoro dei lavoratori lungo le catene di 

approvvigionamento globali, in particolare nell'industria dell'abbigliamento. 

 
 Regolare e monitorare i prezzi di acquisto per impedire ai committenti di imporre prezzi o 

strutture di prezzo che non consentono ai fornitori di coprire i costi di produzione, compreso 

il pagamento di salari dignitosi, i relativi contributi previdenziali e investimenti adeguati in 

misure di sostenibilità e di salute e sicurezza organizzativa. Ciò dovrebbe includere la 

prevenzione di pratiche quali modifiche unilaterali e retroattive dei contratti che riducono i 

prezzi o impongono costi imprevisti ai fornitori. 

 
 Vietare i ritardi nei pagamenti e i termini di pagamento irragionevoli che creano instabilità 

finanziaria per i fornitori e impedire il trasferimento sproporzionato del rischio finanziario sui 

fornitori attraverso pratiche quali cancellazioni improvvise degli ordini o modifiche dei volumi 

senza un equo compenso. 

 
 Istituire meccanismi accessibili ed efficaci che consentano ai fornitori e ai lavoratori di 

segnalare e risolvere le controversie relative a pratiche commerciali sleali, comprese quelle 

relative ai prezzi, che incidono negativamente sui salari e richiedeono un risarcimento. Ciò 

include l'accesso a rimedi giuridici e al risarcimento dei danni causati da pratiche commerciali 

sleali che hanno portato a violazioni salariali o all'impossibilità di pagare salari dignitosi. Tali 

meccanismi devono essere concepiti in modo da contrastare lo squilibrio di potere 

economico nelle catene del valore. 

 
 Garantire che gli accordi commerciali e di investimento promuovano pratiche commerciali 

eque e non compromettano gli sforzi volti a garantire salari dignitosi. Ciò include la 

salvaguardia del diritto di proteggere i salari dei lavoratori dalla concorrenza sleale e la 

concessione di un trattamento favorevole ai beni prodotti in conformità con il diritto a un 

salario dignitoso. 
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I governi e i legislatori devono istituire e applicare quadri giuridici solidi per 

regolamentare le pratiche commerciali sleali che incidono negativamente sui salari 

e sulle condizioni di lavoro dei lavoratori, garantendo che tali pratiche non 

ostacolino il pagamento di salari dignitosi lungo le catene di approvvigionamento 

globali. 
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E. GARANTIRE LA PROTEZIONE SOCIALE 
 

PERCHÉ È IMPORTANTE 

I sistemi di protezione sociale, come riconosciuto dall'ILO, svolgono un ruolo fondamentale nell'integrare i 

salari e garantire un tenore di vita dignitoso ai lavoratori e alle loro famiglie. Sono essenziali per 

mitigare l'impatto degli shock economici e delle vulnerabilità, in particolare in settori come quello 

dell'abbigliamento, e per contribuire alla stabilità sociale ed economica complessiva. 

COSA POSSONO E DEVONO FARE I GOVERNI E I LEGISLATORI 

 Istituire e mantenere sistemi di sicurezza sociale completi che forniscano una solida rete di 

protezione per tutti i lavoratori, aderendo alle convenzioni dell'ILO in materia di sicurezza 

sociale (ad esempio, la Convenzione ILO n. 102). 

 
 Includere tutte le componenti chiave quali indennità di disoccupazione, assistenza sanitaria, 

indennità di invalidità e pensioni, garantendo un livello di protezione completo e adeguato e 

assicurando che tali sistemi forniscano prestazioni adeguate e accessibili ai lavoratori e alle loro 

famiglie. 

 
 Garantire la copertura universale della protezione sociale a tutti i lavoratori, in linea con la 

Raccomandazione n. 202 dell'ILO relativa ai livelli minimi di protezione sociale. Includere i 

lavoratori dell'economia informale e quelli con un'occupazione precaria, garantendo che nessuno 

sia lasciato indietro e promuovendo inclusione sociale. 

 

F. APPALTI PUBBLICI RESPONSABILI 
 

PERCHÉ È IMPORTANTE 

I governi e le istituzioni pubbliche esercitano un notevole potere d'acquisto. Questo potere può e 

deve essere sfruttato per promuovere salari e lavoro dignitosi. Utilizzando in modo strategico gli 

appalti pubblici, i governi possono creare un impatto positivo, guidare il cambiamento nel mercato 

e incentivare le aziende a dare priorità al benessere dei lavoratori. Gli appalti pubblici, se condotti 

in modo responsabile, possono essere uno strumento potente per garantire salari dignitosi e 

migliorare le condizioni di lavoro. 
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I governi e i legislatori devono istituire e mantenere sistemi di protezione sociale 

solidi, in linea con gli standard dell'ILO, al fine di fornire una rete di sicurezza per i 

lavoratori e garantire una copertura universale. 

I governi e i legislatori devono istituire quadri giuridici e attuare politiche che 

integrino i criteri relativi al salario dignitoso nei processi di appalto pubblico, 

garantendo che la spesa pubblica contribuisca al raggiungimento di salari dignitosi 

e condizioni di lavoro adeguate nell'industria dell'abbigliamento. 
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COSA POSSONO E DEVONO FARE I GOVERNI E I LEGISLATORI 

 Stabilire quadri giuridici e politiche che impongano l'inclusione di standard sociali e lavorativi 

adeguati, in particolare salari dignitosi, nelle gare d'appalto e nei contratti pubblici. 

 
 Dare priorità ai fornitori che dimostrano un impegno a pagare salari dignitosi e a rispettare i 

diritti dei lavoratori, privilegiando quelli con politiche e pratiche trasparenti e verificabili in 

materia di salari dignitosi. 

 
 Fornire orientamenti e formazione ai funzionari responsabili degli appalti pubblici su come 

integrare standard sociali e lavorativi adeguati, compresi salari dignitosi, nelle loro decisioni 

di acquisto, assicurando che dispongano delle conoscenze e degli strumenti necessari per 

attuare pratiche di appalto responsabili. 

 

G. STABILIRE STANDARD MINIMI PER LA TRASPARENZA SALARIALE 
 

PERCHÉ È IMPORTANTE 

La trasparenza salariale è fondamentale per promuovere l'equità, ridurre la discriminazione 

salariale e facilitare il raggiungimento di salari dignitosi. La mancanza di trasparenza nel 

settore dell'abbigliamento ostacola gli sforzi volti ad affrontare il divario salariale, garantire che 

i lavoratori siano retribuiti in modo equo e responsabilizzare le aziende in merito alle loro 

pratiche salariali. È necessario l'intervento del governo per stabilire standard minimi solidi in 

materia di trasparenza salariale, prevenire la discriminazione salariale, creare un sistema più 

equo e consentire un monitoraggio efficace dei progressi verso salari dignitosi e giustizia 

salariale. 

COSA POSSONO E DEVONO FARE I GOVERNI E I LEGISLATORI 

 Richiedere la trasparenza dei sistemi retributivi, garantendo che la struttura e la metodologia 

di determinazione delle retribuzioni siano chiare e accessibili alle persone in cerca di lavoro, 

ai lavoratori e ai loro rappresentanti. 

 
 Richiedere alle aziende di monitorare e divulgare le informazioni rilevanti relative alla retribuzione 

e ai sistemi retributivi nelle proprie attività e nella propria catena di fornitura. 

 
 Stabilire modelli di rendicontazione standardizzati per garantire la comparabilità dei dati 

retributivi tra aziende e settori, consentendo un'analisi efficace delle disparità salariali e 

l'identificazione di problemi sistemici. Le informazioni devono essere disaggregate per 

genere, categoria professionale e altri fattori rilevanti al fine di identificare e affrontare 

potenziali discriminazioni salariali e garantire la trasparenza delle strutture retributive.  
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I governi e i legislatori devono emanare e applicare una legislazione completa che 

stabilisca standard minimi rigorosi per la trasparenza salariale, imponendo alle 

aziende di divulgare e garantire l'affidabilità delle informazioni relative alle 

retribuzioni al fine di promuovere la parità salariale, facilitare l'attuazione di salari 

dignitosi e fornire ai lavoratori meccanismi efficaci per rivendicare i propri diritti. 
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 Garantire che i lavoratori e i loro rappresentanti abbiano accesso alle informazioni 

retributive, consentendo loro di promuovere salari equi, identificare potenziali discrepanze 

e responsabilizzare i datori di lavoro. 

 
 Rendere disponibili punti di reclamo facilmente accessibili e un tribunale del lavoro per 

garantire che i lavoratori e i sindacati possano rivendicare efficacemente i propri diritti sanciti 

dai sistemi retributivi, assicurando che i lavoratori abbiano accesso a meccanismi efficaci e 

tempestivi per ottenere riparazione in caso di violazioni salariali e pratiche retributive 

discriminatorie. 
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SALARIO DIGNITOSO: NON L'OBIETTIVO 
FINALE, MA UNA TAPPA IMPORTANTE 
NEL PERCORSO VERSO LA GIUSTIZIA 
ECONOMICA GLOBALE 

 
Sebbene garantire salari dignitosi a tutti i lavoratori delle filiere globali della moda possa 

sembrare un obiettivo ambizioso alla luce della realtà odierna, è fondamentale ricordare che i diritti 

umani non sono aspirazioni irrealistiche, ma una necessità fondamentale, un imperativo morale 

e un obbligo giuridico essenziale per la giustizia sociale globale. 

 
I salari dignitosi non sono l'obiettivo finale, ma piuttosto una tappa fondamentale nel percorso 

verso il raggiungimento della giustizia economica e sociale globale. Rappresentano la base 

su cui i lavoratori, i loro sindacati e tutti coloro che perseguono la visione di un mondo giusto 

lotteranno e negozieranno collettivamente per una distribuzione più equa del valore 

economico che creano. Questa lotta deve anche affrontare le disuguaglianze sistemiche che 

si intrecciano con lo sfruttamento economico, tra cui l'ingiustizia di genere, le eredità durature del 

colonialismo e altre forme di oppressione e discriminazione. 

 
L'obiettivo è quello di andare oltre la semplice garanzia di una vita libera dalla povertà, verso un 

mondo in cui le disparità salariali e di reddito eccessive siano ridotte, i frutti del progresso siano 

equamente distribuiti tra tutti e gli squilibri di potere che perpetuano l'ingiustizia siano smantellati. 

Ciò comporta anche limitare l'accumulo incontrollato di ricchezza e potere economico da parte 

di individui o dinastie, lottando per garantire standard di vita equi, protezione sociale e benessere 

globale per tutte le persone su scala mondiale. 
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